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PRIMA PARTE. 

IfOff, Ubb) a fretti , chcl (eo m' agitate ^ 

"^"^ Deb Ufciate ; * , j 

Per UQ poco tra voi di pugnar . 
^ Hincbè pcfifi :l\ioceru alfna mia 
Di chi fia 
U copto ooor di dover trionCar • 
" • Amico , come appuntò aUa.qoqtcta.y 
Là Dcir ondofo Regno , 
Fan due venti nemici a picciol legpa,f t 
Che fvelto abbìan dal lido 
Così , dopo che '1 Figlio , u Figlioinfida 
AlPArriana legge . * 
, Della cicca prjgion beve r wore , 

Fa guerra a quefto cot Ì9Wf> ^^W.i.i h 
Due timor guerra oi Unno , ^ 

Ne sò ben qual vincerà. . . . f ; ;r 
. Se *l mio Figlio» ob Dio! COOdaDÙ; 
Ho timor d'cfTer crudeler 
E fe affolvo un' infedele i ^ ^ 
Ho timor dMnfedclcà . : 
Conf. E qual tema , Signor , di crudflu4e ' 
Nella pena del figlio ' r 

In affetti dubbiofi il cor t'aggira ì , , ' " :i 
La primiera pietade , " *, 

EM rifpcttodcl Ciclo: e quinci prende,, - 
Norma d'ogni pietà , chi. dritto mira, 
Onde in punir chi duro al Ciel cc(Dtcod/}^ .«j 
Col nobile decreto, e gene rofo, ^ ; ^ ; 
Quando Xémbit erudii , fei pi^-fiictpfo. ;^ 
Leov, Parli con fchno^, Am,i<;o , . ..i. ,.v.ì 
£ forte y ed eloqucube - . ^ :q 
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AlPorecchiodeiraltttiUtao coofiglio. 
Pur la pietà pel Figlio 
Farmi che nel Tuo dir da più poflcoce . 
< £ fe dubbìofo io fceglio 
A cbt donar li palma y 
. V preccbio di qQcft* alma 
Il linguaggio del Sangue intende meglio, ^ 

Troppd OabHi catene 

Fabricò natura amante 
Tn la prole , e *1 geiiicor • 
Conf. Ma TeU Padre fia regnante ; 

£fler deve al ceniun bene 
* - Più annodato 41 regio cor» 
Signor, nd miri ancora 
Qtiante lo Stuolo indegno 
Stragi prepari ai Regno } 
£ì fu la tua ruioa 

Condurre al foglio il Figlio tuo deflina . 
E tu y Signor , fe brami fcectro^e pace ; 
Spegner con poco fangue 
Della fperanza fua devi la face. 
Già balenan per tutto 
Del noftro fangue , e tuo ferri acetati • 
Già un torrente d'armati 
Alla Reggia s'accoda . 
Penia, Signor, quanto il perdon ti CO&a» 
Pcnfa à noi , pria del perdono > 

Penfa al trono , e peofa a te ^ 

Tra due Nomi a sè contrae) ^ 

£ tra due nemici altari 

Speflb vittinui fono e icgoo^ e Re. 
JLm. Vi penfo y Amico , e veggpo ^ 

Che fe contro del Figlio «imo il rigore ; 
Scettro Coffe averò; M ooo ^ ptce i 
Se non ho ptH d'mi eoxe • 
FeKhd fe dentro no reno 
I>oppio affeteo oontmtt i • 
Pto Aver pnoe an feto eoe non bafla • 
I>oQ«gl y o Giel , dttc.cori , 
•. .^ Hpaceallorgodrò.. « ^ . : 

Con no fMUT gU esrofi 



Di chi ti fiiega fede ; 

E ciò y che amoi mi chitdp^ - 

Con l'alno udir. potrò. 

Cotffl Ma fe 

Lt9v. Non pili . Dentro le regìe Sale 
Folto drappel di configuaxi elecd 
Vo'cht tofto s* aduni • 
CònOgU più perfiecti 
Vengono da più nienti : e pili oppoitiiiu 
1 rimedi al periglio. 
Ne battano doeToli a gran configito, 
Ermeig^ Dan ceppi y a me lecaco 

Dolce gioja ^ e fio dolor » 
Ora il ben mi rammentate L 
Chi '1 mio cor forpiri e erede ; 
Or la rea bugiarda fede 
Mi moftrate , 
In cui vive il Genicor • 
Ingonda, amata Spofa , 
• Che in lontane contrade 
Per me , per la mia fede 
Cerchi il favor di peregrine fpadc» 
O quanto al tuo ritorno 
Dolce faiefti a me la pena mia , 
E quanto lieto a quelli orrori il giorno i 
Ma nò , va par lontana : 
Che feU mirar prefcnte il duro fato 
Una Stilla di duolo a te coftaffe 
Più y che udirlo narrato , 
Così dolce conforto a i mali miei 
Con sì lieve tuo duol non comprerei» 
Si ^ dolcilfima conforto 
Volgi pur lontano il pid« 
Meno duol tu proverai , . 
Men conforto io goderò . 
- Ma nò nò sMnganna il cor , 
Che lontana al mio dolor . 
Se tn meno penerai , 
Anco meno io penerò ^ 
Se penar non vedrò te* 
Sì , dolqfima conforte 
i : ^ • A 3 — 



Volet pur lontana il pld. 
Ingon. Ch* io volga , Beh mio , ' 

Looiaot U mio piede ! 

E eh* alcfo de^ìo , . 

Che ftani d*appreflb, , 

Am paofc adéflb 

L^tmaotc mìa fede^ V 
Ora » o rpofo , mi lice 
Darti dell^ amor rato pegno fiaterò • 
Che chi d'nn infelice 
EiTer brama compagno , ama da vero. 
Ermen. Al ferrato balcone 

Farmi la fpofa udir. Ah fpofa amata , • 
Io fon quafi per dir^ che doglia, feoco 
Di vederti tornata ; 
Perchè , penando adeflb a te d'avante , 
Troppo fcema nel metto il mio tormento» 
Ma perchè , quando appunto ' ' ; 
Vanta il tuo fido cor fede più vera , * 
Finta fpoglia ti cuopre, e paenzo^neia ì * 
Ingo», Per fegnar più ficura 

Intorno alla prigion l'orme vietate , 
Del franco Meffaggìci , che jn* ebbe io cura ^ - 
.Figlio (pi finfì . La gentil óieiizogna 
Dai Cenicortifanno 

Mi ottenneil favell^rv: e autor fìi quello'^ 
Che fe eoo la ftia face 
Lame al peofier deliMntioeente inganno ^ 
Amor fu quello, Aqior , 
Che impofe ia qneHoeot ' 

^Mentire 4111 j^oco ; 
Amor,che^tte A 
Meosogoei e verità 
Serve al fbo fltoco . 
Ma qn) tutta adixat^ * . ' 
Giunge il Regaantr. CHI DioI vtho qoel volto 
Nuvole di terrori h - - • • 
logooda y ami pur poco 
. Se prevedi proeeUa , e piit non moofì 
Ornai , Figlio inf^dele^ - • • - • 
.Ia mia lunga pletrttf H t i él- e oad ^ naé , 

H ^- Pietà 
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Pietà vana per te , per me mdek • 

£*lflageldeli;^aio£ro,' 

Che per unti dimòra 

Quefto mio cor percoòce » ' 

Il mio pigro rigor xi(?^i« ^ o fcitote» 

Odi per unto , ingrato ^ , 

Dal giafto geoitM , cui prefta.U Cielo \ 

S voce, ecore, e scio, 

-L* ultimo tuo deSia*: odilo ornai; ^ . 
O qui fpoglia il tuo errore; o qui mprcai • ^ ' 
Emcit» Carotaooo» * . / *^ ^ > 
Dolce più d*.ogQi pérdooó, *\ \ 
Che può d'armi il cor juuerdQ*^ ! ^] \ 
Non di fulmmé iu fipi \* . 
Metfaggiero a^Tenfi miei ; . \ 

Ma bensì Aprila eterno . * " . . ' 
Lcov, Mentre il tuono deridi . * Vi 
Perfido, del mio Idegno^ ^• 
Tu 1 mio furore a fulminarti accendi . 
Morte dunque t'annunzio; c Oi or Tattcndi • 
ii;^o». Ah nò , Signor, pietà . ^ 
Il tuo fangue, il mio Re, y\ 
£ che farà di te ? * * 

Del regno , e che farà ? . ' . ' " i ': 

Spofo, IO vvo' feguiflo. Antnja ardita^ , \ 
Per falvar' il Conforte , ^. . • 

Qualche imprcfa d'amore oggi farai ^. / '-^ 
Se manca poco fpazio alla fua morte , " * 
lo quefto eftremo almen vo' amarlo aflai* 
Saprò-bcn con tanto piangeif » *Tr 

In* quel fen deftar pietà . ' 

O quei feo non fi può frangere i 

O ai mio pianto cederà . 
£rifff».Confoitc addio: parche queft*alma brami 
La vita prolongar , perchè tu l'ami • 
Ma nò , lungi da me folli riguardi ^ 
Troppo caro mi cofta 
Ufi momento di più del viver mio ^ 
Se a veder Dio mi £i falir pih tardi • 
Deh dunque fe mi amate , 
Mentre V ira del Padre Ingonda ammorza » 
... A4 Ai 
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Ai detti, ttpitlitffabri ' '•-1 • 
Cittadini dd Ciel , togliete fona . * • 
fjctm. Troppo bella d la preghiera ì ' 
Nè già fpcra , 

Che fia rodo in Cielo accolta . ' 
Perchè il Ciel ne ha tal piacer , ' 
Che vorrà per più goder *' • ♦ ■> '--J 
Farfi pregar così più d'una volta , • *> • 
J£r0«ir.O come appunto giungi 

Opportuno, Leandro ^ ai mìo dcGo ! 
Or che 0 brevi 1* ore ^' . 

Il Gcnitor prcrcrive al viver ipio',^- 
Nel tempo, che mi avanza , * ' •* | 
Armami dagli aitati alla costanza* ' 
Xmii« Quefti brevi momenti ^ ; ' 
In cui la morte attendi , 
Luoghi fìirai , fe tu pel Ciel li fpeQdi • 
Tenta ia ?an col fuo furore 
Abbreviarne i giorni , e l'ore 
De' tiranni la crudeltà • 
Chi del Ciel fol vive amante , 
Anco folo ioun'iftaote 
Poote vivere un'età. 
Sa dmqne al duro fcempto 
Adornati, Nipote, in-^èfllwroÌEÌ: 
Io di tutti i terrori 
JU Aom toa difanoeib dal Tenpio • 
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SECONDA PARTE* 

Errnew. ^""^ Hi da pace al oiio dolore , 

E mi reca la mìa morte ? 
Chi differra quelle porte ^ 
l 'E coofola qnefto core? 
Chi da pace al mio dolore \ 
Non vede Tiftante 
• Queft* alma , eh' io nora : 
£d è la dimora 
Più crudo patir. 
Pel fiero roartit 
Ho*l core codante , 
£ pur per la tardanza io non fon fòrte • 
Chi da pace ai mio dolore ^ 
E mi reca la mia morte ? 
Bell' Arcicr della luce, io non ti prego 
A vibrar qualche raggio in queft' orrore* 
Che quando il Genitore 
Fulminò contro me ruUimofatOi 
A far queft'aer cicco 
Di più bei raggi adorno , 
Spuntò l' albor d* un fempiterno giorno* 
Ti chiedo fol; che a più veloce corfo 
FeMucidi fcDtieri 
Tu sferzi i tuoi dcfirieri , 
Perchè affrettin col dì Talta mia fortc^ 

Chi da pace al mio dolore » . " ~* 

fi mi reca la mia molte ì 
Conf. Signor , ecco i MiDìftri , io te la fM)» 
Ermen. Lieta novella ^ e cara * 
Conf. Ma vita ancora , e lìbertade ho mccOe 
L* alta pietà del Geiittoe eleoMM > 
Perchè al regno fia oolo^ c al OMMaluttOj;, ^ 
Che fol di tua durezza • - ^ ' 

11 tuo oiorir è fmfto ^- • ^ ' '[ \ 
Tempo antfòr ti ccmctde 
IX tàànx morte^y e di ooibiit la Mei 
Bmtiv. A chi pel Cielo maoie 

fi' più d'ogni pietà caiailfiiiofi . ||| 
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^ùrf. Né di morte paventi ? Er. Io fol pavento , 
Tanta è la gioja , ch'ora il fcQ in'ioooda. 
Che a quel ferro omicida 
L'officio Tuo non tolga il mio contento. 
Qtfefto t ^ cb'ÌQ ceno, c odo teaief defio: 
£ ca Tolo pouefti 

Sgombrar quefto tìaiordal petto nio. 
fingimi che il oartic 
Non fia ficttro ancor ^, 
Nò per gioja inorir teoM Ì mio core 
Ma DÒ , deb per pietà 
Ciò ODO finger, eh* allor ^ . 

Toflo m* ucciderà più fio tiaofe% 
Co»/. Forre qualche follia di Cpeme ardita 
QpeOa gtD)a importuiia in fen ti deAa ?. 
Quanto c'inganni ! Il fil d\ogm fperansa 
Sempre al filó 's'attieo diaoftfa vita » 
Nè può quella rèftar, £b manca qocfta. 
Troppo folle è la.tiia (pene : 
Vivi , regna , e credi a me* 
Con il prezxo degli affanni 
Non G compra auro, che danni il 
£ fe nafce dalle pene 
11 gioir , gioir non è . . 
Ermen, Così appunto favella , e cipsì apprende 
Chi Col di terra , c non di Ciel a*inCeodc« 
Sò ben io da qual vena 
11 fiume del contento in fen mi nafce , 
£ di quaP efca il mio fperar (i pafce . 
Qual fenice generofa , 
Sprezza il fato, e lo disfida , 
L'alma mia, che a morte và» 
Perchè nafcer piti vczzofa 
Iodi a poco (ì confida ^ 
£ goder più bella età. . 
Ma tu già m'intenderti.. 
A quefto cor la fofpirata forte 
Non vo' più dfferir . A morte , a morte . 
Addio , gtaf) Cenitfiei il Qei f rcg^' M| $ 

Che colafsìi falito ' ;^ 

Il fedele vapoi^l^ /j|i|BM»..|BW ^ . ^ V 



A fimi i A 4* ogni fortmia tdoroi , 
In inflaffi benigni a ft rieornt • 
B voi , mini Ari , o là ; breve licemt 
Dite «Ila pena mia , finché col Odo 
Pofla mcElia niiinirmt alla partenza» 
Indi del Gcnitor pronti farete 
Con quel ferro plebeo pago il defio , 
Padre, Spofa, Germano, Amici^ addio» 
La coftanza del mio core 
Non mi lafcia più feguir • 
Se non fofle della morte 
Quefto cor'aflai più forte , 
Con pierade, e con dolore 
Vi direi: vado a morir» 
Ift£on. Per liberar lo fpofo , 

Protrata al duro piò del Re inumano 
Pianfì , pregar, né pianH forfè in vano» 
Ch' egli moflo a pietà del mìo dolore , 
Con un lampo di fpeme, o mi lufìngo^ 
La notte riCchiarò del mio timore* 
Non morirà : 
Dolce fpeme adulatxice . 
Così dice 
A quefto cor. 

Se i tuoi detti fon mendaci p 

Speme, taci ; 

Che piti barbaro farà , 

6e improvvifo è *l mio dolor* - 

Ma quale io quello puàC9 . 

Infaufto onor prefago 

Alla dolce mia fpemc il giorno fora ^ 

£ *1 fereno del cor di nnovo ofcuraè • 
Nube fiera ' 
Di procella mefl^ggiera • 
Del mio cor toglie il fereno. 
£ eh* :o debba or or» , oh Dio f 
Nanfiigar nel piaoce mio , 
. Gno timor mMngombra U fcio ; 
Lfiiar. Ttttte le tot vtrtadi ^ 

Donna real , in gsiardii^ 4I CQrraccModi» 

11 ttto regio Oomb'de '^ • • - ' - 

ve 



£ io terra , e in Ciel d'icteriu gloria crede> 
Non ha molti momeoti. 
Meno amò la fui vita , e piti la Fede. 
ln£oi$.Oh Dio! motto il Conforte? e come, e quando? 
Ahi timor troppo vero / 
Ahi di vera tempetta 
A pportatrice a me nube fuoefta ! 
Su y mioiftrì di morte , 
Tutti i dardi volgete io qoefto feno : 
Che fé brama il fuo figlio eftinto a pieno 
L* iniquo Genitore y 
Debbe voler che muoia 
Ancor quegli , ehe vive entro *1 mio Core. 
Ma oimò d*ognt conforto 
In qucfta Reggia è 1* Empietà gelofa ^ 
Né la morte ù dà , quando c pictofa« 
Ah dunque inondi intanto , 
Dove il languc non puote, inondi almeno y 
Che puf Cangue è del cor, quefìo mio pianto. 
Lea»» Non verfar cotefte lagrime , . . 

Che fon tutte al Ciel rubelle. 

Se col pianto il fangue intorbidi. 

Che pel Cielo fi versò ; ^ 

Non è più quel fangue nò 

Fido fpecchio delle ftellc » < 
Jìlgon» Leandro , o quanto offende 

L* umano cor , chi nelle fue fciagure > ^ 
Gli niega quel piacere , 
Che la natura infogna anco alle fiere • 
La tortorella, 

A cui rapì 

Prole novella . . 

Il Cacciator; 

Coo flebil canto 

Mifura i dì , 

£ fa del pianto 

Balfamo al cor . 
JLm. Ingonda , il Ciel pietofo 

Diede il pianto ai moruU » _ 

Solo PO* veri mali • 

E V. uofli del Qelo i bei di(i»oi offeodo^ 



Se in ciò , che aoa è male , il piaato fpeadc • 
Ma qui torvo in fembiaDCe , 
Dalle fecrete Tue furieagitalo^ 
Giunge il fiero RcgoaiM • 
Lew. li voi dormite ancora 

Per fiiloiinarmi , o foooacchiofe Sfere ì 
Ecome giu(le Ocre , 
S* anco (offrir un sì gran reo fapete ì 
Ah forfè il Ciels*t fatto 
Sordo alla colpa Olia , perchè non tiof • 
Una faetta male al gran laisfatia. 
Ma Bò , già io perchè 
Steoo Pire del Cid leote con me • 
So perchè, Qeloadirato , 

Dalla giuda tea betta 

Noo ancor trafitto fono : 

Perchè il fangoe , che ho verlato ^ . 
* Che dovriakgridar veodetta , 

Griderà forte perdono. 
Ma, fc roi foffrc il Ciclo , 
Tu de' misfatti roiei ■ 
I*iglio, innocente figlio , 
Formidabil vendetta pia tu fci! 
Tu di fieri rimorfi 

Scuoti contro il mio cor nembo Ce vero ^ 
Tu nella mente oppreffa 
In fulmine mi accendi ogni penHero . ' 
C$»f. Signor , fuggiamo : in que(ìa Reggia^ oh Dio! 
f un^fta ombra crudel mi dà tenore • 
E per maggiori pene. 
Sento dentro del core 
Chi mi rpi'nge alla foga , e chi mi tiene « 

-1*^0». Fuggile ) 4 4 La viu 

^^^■) 4,iSaettftchAcdi»«no . 



hta^. Agli empi per tutto ...... » 

Liovig.. , Finiam tanto lutto • * ' ' 
Conf. ^ ' . . 

Leovig.y^ Fueeìarao ' , , 

Coftf. ^"^^ 66 . ) tf4Daldt. . 

Fuggite ■ . • • 

Co/;/: Fuggiatn lungi di qui ; fc pur v è Tuolo • 
Cosi lontan , che un tcclerato athdi , , , • 
Con iftancarc a'fuoi rimorf: il volo . 
Jngon. „ Fuggi puie , o traditor , 
^ Ma lontan da te fteffo, 

Che il nemico ha fcmprc apprcuo, 
Chi ha nemico il proprio cor . 

Qui P comincia afcntirc unajtnfoma d'Aggeli entro la 
• prigione : cominciata lu quale , così dice. 

Itipon. Ma quale amabil fuono 

Molcc della prigion Paura funclta? 

Vaneggio per dolor ; fogno , o fon detta ,^ . 
Leandro, afcolta: equa le , '^--^'^ 
L' armonia fovrumana : 
Stilla bair^nao al cor , che lo rilana; . 

Uluc la fmfonia , finita la qua1é'cosYticc i\ 

Uan. Ingonda , il dolce canto , , . ^. [ 

Con cui quella gran falma il Ciclo onòri , 
Il tuo duolo riprende , e accufa il pianto ^ 
Ma da quel fuono un altra voce io lento , 
ph'è. voce, e lume infiemc i ' \ ^ 
E che , fgombrando il velo^ 
Del fccolo futuro , ; ; :v - , ^ . 

Accende onVi^i'bcl giorno na;ia.lÌP^f»5 / ' 
Odocbc n^lkc . Spagne , . . J .. ; ^ - ' 
Da quel fangue ìnaffiati , 
Crcfcetan della Fà fcmi fecondi , • , 
E che d' Ibcria le vittrici antenne, 

A cui vittoria , e zd preftao Ifr pende,- ^ ' 

v.\ , * ^ Ne 



